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Territori 
Bloccati 
i consoli 
stranieri 
MI GERUSALEMME. Le autori
tà militari israeliane hanno 
impedito oggi a sette degli ot
to consoli generali dei paesi 
occidentali di stanza a Geru
salemme di raggiungere la cit
tadina cristiana di Beit Sahur, 
ai piedi di Betlemme, ove era
no stati invitati dal sindaco 
Hanna Al Atrash. Dovevano 
rendersi conto di persona dei 
modo in cui il regime di occu
pazione ha reagito con vessa
zioni, perquisizioni e sequestri 
all'impossibilità della popola* 
zione stremata dall'lntifada -
e anche a) ri liuto dì alcuni cit
tadini in segno di disobbe
dienza civile - dì pagare esose 
Imposte. 

Il console d'Italia Marino 
Fieri, decano del corpo con* 
solare, e quelli di Gran Breta
gna, Francia, Belgio, Grecia, 
Spagna e Svezia sono stali fer
mati sulla strada da Gerusa
lemme a Betlemme, là dove 
passa il confine tra Stalo d'I
sraele e territori occupali, dal 
soldati del posto di blocco. Le 
loro auto con targa diplomati
ca sono state bloccate mentre 
quelle con targa de) territori 
venivano lasciate passare. Dei 
gruppo non faceva parte il 
console generale degli Stati 
Uniti che «oggi aveva altri im
pegni», ha detto un suo porta
voce alle agenzie dì stampa. 
Martedì scorso un'area di Ge
rusalemme era stata dichiara
ta »zona militare chiusa» per 
Impedire che esponenti pale
stinesi denunciassero alla 
stampa la situazione di Beit 
Sahur 

Urss 

Peres 
invitato 
a Mosca 
• i GERUSALEMME. Il .Comita
to sovietico per la pace» ha 
confermato di aver invitato a 
Mosca il vice primo ministro e 
leader del partito laburista 
israeliano Shimon Peres. Il re
sponsabile della missione 
consolare israeliana nella ca
pitale sovietica Arye Levin ha 
precisato che la visita potreb
be dare a Peres l'occasione 
per incontri ad alto livello. No
tizie di stampa non escludono 
che il leader laburista possa 
essere ricevuto dal presidente 
del Soviet supremo Mikhail 
Gorbaciov oppure dal mini
stro degli Esteri Eduard She-
vardnadze. 

Il viaggio di Peres a Mosca, 
di cui non è stata fissata la da
ta, costituirà un nuovo passo 
per riawicinare l'Urss ad 
Israele nell'ambito di quel 
processo avviato nel 1986 e 
nel 19S7 con lo scambio delle 
delegazioni consolari e prose
guito con rapporti culturali e 
turistici. Elia Yosef, portavoce 
del ministero delle Finanze di 
cui Peres è oggi il titolare, ha 
precisato che nel corso della 
visita a Mosca il leader laburi
sta affronterà con i suoi inter
locutori problemi di carattere 
commerciale e di reciproco 
interesse. 

•La data della visita non è 
stata ancora fissata ma i sovie
tici hanno chiesto che avven
ga al più presto possibile», ha 
aggiunto il funzionano. «Lo 
scopo è creare un contatto... 
un modo per rafforzare i rap
porti tra i leader dei due pae
si», ha concluso Levin. 

L'esecutivo diviso 
sulla proposta egiziana 
I laburisti votano sì 
il Likud è contrario 

Peres: «Stanno sabotando 
il processo di pace» 
Gli Usa: «Ma non è 
un voto definitivo» 

Shamir boccia il piano Mubarak 
Si spacca il governo israeliano 
Likud contro, laburisti a favore. Così il gabinetto ri
stretto israeliano (dodici ministri, sei per parte) ha 
respinto il piano di pace dì Mubarak. E, in base agli 
accordi di governo, la parità al momento del voto 
equivale alla bocciatura. Shamir: «Accettare la pro
posta egiziana vuol dire trattare con l'Olp». Peres: «È 
uno stop alla pace, ne trarremo le conseguenze». 
Gli Usa: «Per noi, non è un voto definitivo». 

• E GERUSALEMME. Simon Pe
res ha lasciato la saletta della 
riunione del governo furioso. 
•Il Likud sta bloccando ti pro
cesso di pace» ha detto subito 
il leader laburista sul risultato 
della due giorni di dibattito 
sulla proposta del presidente 
egiziano per i territon occupa
ti di Cisgiordania e di Gaza. 
Poi ha lanciato un siluro alla 
coalizione di governo: «Si è 
creata una situazione nuova. 
Bisognerà trame le conse
guenze». Sullo stesso tono, ma 
molto più contenuti riguardo 
ai contraccolpi del voto di ieri 
sul futuro della coalizione che 
governa a Gerusalemme, i 
commenti degli altri ministri 
laburisti. Il ministro della Dife
sa Rabtn ha confessato di es
sere «molto deluso» dalia boc

ciatura delia proposta Muba
rak, mentre Navon ha raffred
dato le ire di Peres precisando 
che la compagine laburista 
-non farà nulla per far precipi
tare la situazione. Attendere
mo - ha detto -, staremo a ve
dere gli sviluppi». 

Lo scontro sulla risposta al 
piano Mubarak si è sviluppato 
soprattutto riguardo alla com
posizione della delegazione 
palestinese che gli israeliani 
dovrebbero incontrare nel 
corso della trattativa di pace. 
L'idea di Mubarak, ma al suo 
piano non sono ostili né Wa
shington né Mosca, è quella dì 
comprendere nella delegazio
ne palestinese anche dirigenti 
espulsi dai territori occupati, e 
dunque, sia pure indiretta
mente, dell'OIp (come nel ca-

i 
so dell'ex sindaco di Halhull, 
Melhem, che e membro del-
I esecutivo dell'Organizzazio
ne per la liberazione della Pa
lestina) Per Shamir questo 
punto è inaccettabile perché 
equivale all'equazione «pale
stinesi espulsi - palestinesi 
dell'OIp» e trattare con una 
delegazione siffatta vorrebbe 
dire sedersi allo stesso tavolo 
con i «terroristi dì Arafat». 

Nella riunione di ieri il mini
stro degli Esteri Moshe Arens 
CLikud) ha cercato una me
diazione per evitare il muro 
contro muro con i laburisti. 
Ha parlato con il segretario di 
Stato Usa Baker e ha suggerito 
consultazioni tripartite fra Wa
shington, Gerusalemme ed il 
Cairo, in merito alla composi
zione della delegazione pale
stinese. Un escamotage per ri
tardare lo scontro? I laburisti 
sostengono di si ed hanno co
stretto i sei ministri del Likud a 
votare un ordine del giorno 
articolato in quattro punti. Al 
centro, la richiesta di un deci
so passo in avanti governativo 
sulla pace nelle regioni occu
pate dove infuna l'intifada pa
lestinese: accettare il piano 
egiziano, fare le elezioni, pa

cificare i tenitori. Il set contro 
sei della votazione nel gabi
netto ristretto spacca in due il 
governo e ripropone come 
unica soluzione la proposta di 
Shamir, già respinta dai pale
stinesi- trattative senza l'Olp. 
elezioni - ma solo di carattere 
amministrativo - nei territori 
Ma «il voto di oggi (ndr ieri) -
ha segnalato l'ufficio stampa 
di Shamir - non è la fine del 
processo di pace, né della 
coalizione di unità nazionale, 
ma se i laburisti vogliono 
uscirne sono liberi di farlo». Si
tuazione esplosiva nel gover
no che il Likud spera ora di ri
solvere con nuovi suggerimen
ti di pace americani. «Se arri
veranno proposte da Baker, le 
esamineremo» ha puntualiz
zato len Shamir, in attesa che 
il segretano di Stato Usa ri
sponda al ministro degli Esteri 
israeliano Arens sulla disponi
bilità dì Mubarak a rivedere il 
punto della sua proposta che 
rigurda la delegazione palesti
nese. 

Il portavoce del dipartimen
to di Stato Richard Boucher 
ha dichiarato ieri che l'odier
no voto negativo da parte del 
gabinetto israeliano non viene 

considerata una «decisione fi
nale» perché esiste la possibi
lità che la prossima settimana 
il governo possa essere chia
mato di nuovo a votare. 

Da Mosca è stato conferma
to l'invito rivolto a Shimon Pe
res per una visita del leader 
labunsta israeliano in Urss «il 
più presto possìbile». Il re
sponsabile della missione 
consolare israeliana nella ca
pitale sovietica ha precisato 
che il viaggio potrebbe fornire 
a Peres l'occasione per incon
tri ad alto livello, e fonti gior
nalistiche non escludono che 
possa essere ricevuto dallo 
stesso Gorbaciov. 

Nei territori occupati, inve
ce, gli israeliani hanno impe
dito a sette degli otto consoli 
dei paesi occidentali di Geru
salemme di raggiungere la cit
tadina cristiana di Beit Sahur, 
presso Betlemme. Vi erano 
stati invitati dal sindaco per 
prendere atto de! modo in cui 
il regime ha reagito con vessa
zioni, perquisizioni e sequestri 
al rifiuto della popolazione di 
pagare le imposte. La misura 
è stata giustificata da Israele 
con non meglio specificate 
«ragioni di ordine operativo». 

————^—• Duplice sequestro a Sidone, vittime tecnici della Croce rossa 
Il rapimento è forse opera del gruppo di Abu Nidal 

Due svizzeri nelle mani di terroristi 
J L'ombra sinistra del terrore torna sui Libano. Un 
ì commando composto da uomini armati e masche-
*] rati, forse alle dipendenze del terrorista Abu Nidal, 

ha sequestrato ieri a Sidone due tecnici svizzeri che 
lavoravano nel laboratorio ortopedico dèlia Croqe 
rossa intemazionale. I tecnici svizzeri dell'organizza
zione umanitaria erano tornati in .Ubano dì recente 
dopo il ritiro per protesta contro i sequestri. 

i adone dopo il raomento de due cittadini svizzeri 

I H SIDONE (Libano). Erano 
le 8 30 (le 6.30 in Italia) 
quando il commando è entra
to in azione. Emmanuel Chri-
stien, 27 anni e Elio Erriquez 
30 anni, svizzeri entrambi, si 
stavano recando come ogni 
giorno al lavoro nel centro or
topedico allestito alla periferia 
di Sidone dalla Croce rossa in
temazionale. A poca distanza 
c'è il campo profughi di Ein El 
Hilweh, dove il terrorista Abu 
Nidal può contare su buoni 
appoggi e basì sicure. 1 due 
svizzeri slavano per entrare 
nel laboratorio di apparec
chiature ortopediche del cen
tro. Christien aveva appena 

parcheggiato la sua Peugeot e 
stava camminando con il suo 
compagno tenendo in mano 
una protesi. A quel punto è 
scattato l'agguato. I terroristi li 
attendevano a bordo di due 
auto. Da una vettura, una Mer
cedes scura, sono sbucati due 
uomini armati e mascherati. 1 
due tecnici, sotto la minaccia 
delle pistole e dei fucili mitra
gliatori, non ftànno opposto 
alcuna resistenza e hanno al
zato le mani. In pochi istanti i 
terroristi hanno iegato i due 
sequestrati e li hanno costretti 
ad infilarsi nel bagagliaio del
la Mercedes che è partita a 

gran velocità in direzione del 
centro di Sidone (verso il 
campo profughi, secondo al
cune testimonianze). Dietro 
l'altra vettura con il comman
do di scorta a quello che ave
va spianato le armi. L'azione è 
$|ata fulminea-e, senza .dubbio 
ha avuto còhie proìagonbìi 
professionisti del terrore. Un 
jahziano custode .del centro 
della Croce Rossa è tra ì pochi 
testimoni del rapimento- «Per 
un attimo ho temuto che vo
lessero sequestrare anche me 
• ha detto - uno dei due uomi
ni armati aveva una fluente 
barba nera: con le armi spia
nate hanno costretto i due uo
mini biondi ad entrare nel 
portabagli dell'auto scura che 
è stato subito richiuso». Inutili, 
ovviamente, le ricerche. I ter
roristi con i loro ostaggi erano 
come spariti nel nulla. Imme
diali invece i contraccolpi al
l'azione terroristica che rischia 
di compromettere l'opera e la 
stessa presenza delle organiz
zazioni assistenziali e umani

tarie in Libano. Nelle mani dei 
terroristi sono infatti finiti due 
persone che non ricoprono 
alcun incarico militare o di
plomatico, ma invece appar
tengono ad organismi che 
prestano la loro opera spesso 
gratuitamente. E questo non 
mancherà 'di creare contrac
colpi. Da Ginevra il primo se
gnale: il portavoce della Croce 
Rossa Joerg Biecrìof Ha detto 
che il sequestro rischia di 
compromettere l'importante 
opera che l'organizzazione 
svolge in Libano. È presto co
munque per sapere ,se si ripe
terà quanto è accaduto lo 
scorso anno. Il 17 novembre 
dell'88 a Sidone venne seque
strato Peter Winkler, rappre
sentante della Croce Rossa in
temazionale nella città libane
se. Il funzionario venne rila
sciato un mese dopo, il 16 di
cembre. Ma in seguito al grave 
episodio la Croce Rossa deci
se di ritirare dal Libano tutti ì 
suoi trentuno funzionari svìz
zeri La missione fece ritomo 

a Sidone solo il 22 gennaio 
dei quest'anno dopo aver avu
to precise assicurazioni sulla 
fine dei sequestri da parte dei 
«signori della guerra*. Eviden
temente Abu Nidal non ha te
nuto in gran Conto questo pat
to. SuJ suo gruppo infatti sonp 
indirizzati i sospetti lanche per 
il nuovo sequestro. Sidone, 
corne*i diceva, ospitai-cam
po profughi di Ein El Hilwet e 
la vicina bidonville di Mieh 
Mieti ritenuta la principale ba
se dei gruppi che fanno capo 
ad Abu Nidal, terrorista ricer
cato in primo luogo dall'Olp e 
ispiratore di innumerevoli 
azioni violente (e sospettato 
tra l'altro per il mortale aggua
to al capo delle comunità 
ebraiche del Belgio Joseph 
Wybran). Accuse ad Abu Ni
dal sono arrivate anche da 
Mustafà Saad comandante 
delle milizie sunnite che con
trollano Sidone: «È una vicen
da che riguarda Ein El Hilwet -
ha detto - condannano il ra
pimento con il quale non ab
biano nulla a che fare». 

Laburisti più uniti 

Alla conferenza 
il partito fa quadrato 
attorno a Kinnock 
Alla Conferenza annuale i laburisti si presentano 
uniti intomo a Neil Kinnock che lancia una sfida 
alla Thatcher pei le prossime elezioni. I delegati 
hanno deciso di impegnarsi per l'abolizione della 
poll-tax e di cambiare le leggi antisindacali dei /o-
ries. Si prospetta la fine del voto in blocco dei sin
dacati alla Conferenza per dare una struttura più 
democratica al partito. 

ALFIO BERNABEI 

• E BRIGHTON I delegati alla 
Conferenza annuale del parti
to laburista hanno concluso 
cinque giornate dì dibattito in
centrato principalmente sui 
temi della riforma polìtica. I 
laburisti hanno fatto quadrato 
intorno a Neil Kinnock che, 
dopo aver piegato l'ala sini
stra del Labour, emerge raffor
zato e pronto, come lui stesso 
ha affermato, ad andare al go
verno non appena «la lady di 
latta» deciderà di indire le ele
zioni. Una delie ultime deci
sioni prese alla Conferenza ha 
toccato proprio la proposta dì 
cambiare il sistema elettorale 
che in Gran Bretagna è basato 
sulla maggioranza semplice. 1 
delegati hanno confermato ia 
loro opposizione all'introdu
zione del sistema proporzio
nale anche se un cambiamen
to in tal senso è stato caldeg
giato da un numero insolita
mente alto dì delegati, inclusi 
esponenti dell'esecutivo na
zionale. La leadership del par
tito, che da sei mesi gode di 
grande simpatia nel paese» 
(l'ultimo sondaggio pubblica
to ieri sera ààW'Evenins Stan
dard, dà al Labour nove punti 
di vantaggio e dice che il 48% 
degli inglesi sono contenti di 
Kinnock e il 39% della That
cher), non vede motivo di 
cambiare un sistema di voto 
che garanUsce un governo 
«forte», tanto più a due anni 
dalle nuove elezioni generali 
che fanno sperare in una vitto- -
ria dopo un decennio all'op
posizione. 

La Conferenza ha espresso 
l'appoggio alla nuova linea 
politica del partito, la cosid
detta Reutew Foitcy, lanciata 
due anni fa col proposito di 
trovare im»cc6ra,b"1ra le varieJ 

correnti. Dopo avere ottenuto 
la cruciale approvazione sullan 
politica della difesa, dnt'tavbv s 

revole al disarmo nucleare 
multilaterale, Kinnock, ha po
tuto sferrare un feroce attacco 
contro la polìtica tory soprat
tutto sul piano dell'economia: 
inflazione e alti tassi di interes
se (un punto in più da ieri, 
cioè 15%, il tasso più alto dal 
1981). Nel mettere l'accento 
sulla necessità di investire nel
l'istruzione, Kinnock ha detto: 
«Ricerca e sviluppo, trasporti e 
comunicazione, scienza, que
ste sono le priorità, la base 
produttiva della nostra econo
mia". Ha aggiunto che queste 
priorità sono necessarie per 

controllare l'inflazione, il cre
scente disavanzo della bilan
cia dei pagamenti, la disoccu
pazione, e sono anche le basi 
di una polìtica di maggiore 
giustizia sociale. Kinnock si è 
scatenato contro la Thatcher 
accusata di appartenere «alla 
scuola diplomatica di Greta 
Garbo che dice: "Voglio rima
nere sola'1». 1 delegati hanno 
approvato il documento intito
lato «Economia produttiva e 
competitiva1», che chiede fra 
l'altro piena occupazione, mi
sure antinilazionistiche. ripri
stino del controllo sulla British 
Telecom (la società dei tele
foni» privatizzata dai torìes) 
tramite l'acquisto del due per 
cento dì azioni, e una politica 
per riprendere il controllo di 
altre industrie di pubblica utili
tà anch'esse privatizzale, Nei 
riguardi dell'energia, la cui pri
vatizzazione è imminente, il 
leader del sindacato dei mina
tori, Arthur Scargill è stato 
sconfitto nel tentativo di far 
passare una mozione che ri
chiedeva l'abolizione delle 
fonti di energia nucleare nel
l'arco di quindici anni. 

Dibattito rovente anche sul
le leggi antisindacali varate 
dai conservatori. I delegati 
hanno votato contro la mozio
ne che ne chiedeva la com
pleta abolizione ma hanno vo
tato per il diritto dì appoggiare 
colleghi in sciopero, l'aboli
zione della misura che per
mette il sequestro dei fondi 
della casse dei sindacati su or
dine dei giudici. Su un altro ar
gomento scottante, la poll-tax, 
la tassa individuale che gli in
glesi cominceranno a pagare 
ad iniziare dal prossimo anno, 
i delegati hanno votato confo 
il boicottaggio del pagamente. 
Ma hanno decìso di dare mag
gior? vigore alla campagna^» 
favore dell'eventuale abbllìQ-
ne della tassa che è contrasta
ta dal 70% degli inglesi. •• 

I lavori si sono conclusi con 
una decisione che potrebbe 
essere di natura storica in 
quanto incarica una commis
sione di studiare la possibilità 
di abolire il voto in blocco col 
quale attualmente le Unions 
controllano la Conferenza. 
L'obiettivo, caldeggiato da 
Kinnock, è quello di dare 
maggiore spazio al voto delle 
varie circoscrizioni del Labour 
e ai singoli iscritti per rendere 
il partito più democratico e 
popolare. 

Washington in subbuglio per il fallito golpe a Panama 

Tre inchieste per capire come gli Usa 
si sono lasciati scappare Noriega 
Due generali Usa che a Panama si guardano in fac
cia e si rendono conto che l'uno ne sa meno del
l'altro. L'ambasciata e i militari che «non si parlava
no neppure». La Casa Bianca che riceve messaggi 
«contraddittori». Dalla sua prima crisi militare la 
squadra di Bush ne esce malissimo. Anche se il 
presidente ha detto che, a ragion veduta, si muove
rebbe allo stesso modo, 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEOMUND GINZBERQ 

m NEW YORK «Tunnel» 
chiamano in codice il Sancta 
sanctorum del Southern Com-
mand. E un rifugio a prova di 
bomba atomica, dotato di 
ogni possibile mezzo di co
municazione cifrata con il 
Pentagono e la Casa Bianca. 
Controlla non solo te truppe 
Usa nella zona del canale di 
Panama, ma tutte le attività 
militari In America meridiona
le, Qui era riunito, durante il 
tentato golpe antì-Noriega, 
con 1 suol principali collabo
ratori, il generale Maxweit R. 
Thunnan, 

Per prima cosa ha .chiesto 
uria valutazione della situazìo-
ne ai più alto in grado degli 
esperti dei servìzi di informa
zione militare per l'America 
latina. A fornirgliela è stato il 
generale Michael Schneider, 
capo del J-2. i servizi di spio
naggio militare del Southern 
Command. Il guaio è che Sch
neider era stato assegnato a 
Panama da soli due mesi. Già 
più affiatato del suo coman

dante. il generale Maxweit, 
che aveva assunto il comando 
solo nel week-end preceden
te. Dei due generali, l'uno ne 
sapeva meno dell'altro. 

Nessuno dei due era sicuro 
se di quel maggiore Giroldi 
che li aveva contattati offren
dogli il golpe contro Noriega 
ci si potesse fidare. Gli aveva
no accordato l'aiuto richiesto: 
protezione ai familiari dei gol
pisti nella base americana, i 
marines a bloccare il ponte e 
la strada attraverso cui avreb
bero potuto affluire i rinforzi 
fedeli al dittatore, (Ieri lo stes
so capo del Pentagono, Che-
ney, ha confermato che i ma
rines erano stati appostati m 
previsione del golpe, in modo 
da poter intervenire «se avessi
mo deciso di farlo»). Ma non 
hanno saputo che tare quan
do i rinforzi sono arrivati inve
ce in elicottero. 

Sono stati loro a mettere in 
guardia Washington sulla pos
sibilità che si trattasse di una 
«trappola». Si punta a fame 

ora un capro espiatorio di 
fronte all'indignazione della 
pubblica opinione sull'«occa-
sione stupidamente manca
ta»? Ieri Cheney ha ripetuto 
f>iù volte che «non ci si poteva 
idare di uno che lino al gior

no prima era il principale col
laboratore di Noriega». Hanno 
cambiato idea solo quando 
hanno appreso che Giroldi ci 
aveva rimesso la vita. Giusti
ziato pare dallo stesso Norie
ga, che appena poche ore pri
ma era suo prigioniero e si era 
scoperta ia camicia sul petto 
gridando: «Spara, se sei un ve
ro macho». 

In una conversazione col 
capo dell'opposizione demo
cratica, Mitchell, ieri Bush ha 
giurato che non erano mai 
stati neppure vicino alla possi
bilità di mettere le mani su 
Noriega. «Altrimenti l'avrem
mo fatto-, ha detto. E il suo se
gretario alla Difesa Cheney in 
una conferenza stampa al 
Pentagono ha ribadito che 
non è mai venuta dai militari 
golpisti la richiesta che gli 
americani prendessero in 
consegna Noriega. Fermando
si a parlare coi giornalisti 
presso l'ospedale militare 
Walter Reed, dove ieri ha su
bito un piccolo intervento chi
rurgico a un dito per l'asporta
zione di una cisti, Bush ha ri
petuto che rifarebbe tutto dac
capo. «Abbiamo passato in 
rassegna tutte.le Informazioni 
e non vedo nulla desso che 
mi avrebbe fatto prendere una 

decisione diversa allora». La 
«confusione era a Panama» è 
la parola d'ordine con cui di
fendono l'imbarazzante fritta
ta. 

Ma l'inesperienza di coloro 
che avrebbero dovuto decide
re sul campo è solo una delle 
cause su cui si sta indagando 
per quella che, comunque la 
si consideri, è già il più grosso 
scivolone in campo intema
zionale dell'amministrazione 
Bush. Sono già partite tre in
chieste per appurare come sia 
andata. Una ordinata diretta
mente dal capo di gabinetto 
della Casa Bianca, che am
mette- «Non l'abbiamo gestita 
alta perfezione. Questa è stata 
la nostra prima cnsi. Abbiamo 
appreso molte cose Avrem
mo potuto fare meglio». Altre 
due a livello parlamentare, ri
spettivamente da parte della 
commissione Servizi segreti e 
della commissione Forze ar
mate del Senato. 

«Abbiamo tappato», l'episo
dio lascia una «macchia incre
dibile» sugli Stati Uniti, il giudi
zio del repubblicano D'Ama
to. senatore repubblicano di 
New York 

In elfetti col passare delle 
ore sull'episodio del golpe 
contro Noriega emerge una 
stona di incredibile confusio
ne da parte americana. Quei 
che poteva apparire come 
una decisione in fin dei conti 
meditata e prudente da parte 
dì Bush, non rischiare un in
tervento militare, appare inve

ce sempre più come un gran 
pasticcio. 

Dalla Casa Bianca raccon
tano ai giornali americani che 
via burocrazìa era in stato 
confusionale» Che a Panama 
le due principali fonti di infor
mazione, l'ambasciata Usa e ì 
militari del Southern Com
mand, che riferivano rispetti
vamente al Dipartimento di 
Stato e al Pentagono «non si 
parlavano l'un (altro». Che i 
dispacci ricevuti alla Casa 
Bianca erano «in rapida suc
cessione, frenetici e contrad
dittori» Che addirittura alcuni 
telegrammi non si capivano 
perché non erano in grado di 
decifrarli. Lo stesso Cheney ha 
rivelato che la prima telefona
ta sul golpe l'ha ricevuta men
tre si trovava su un autobus 
con il ministro della Difesa so
vietico Yazov, a mostrargli ti 
campo di battaglia della guer
ra civile a Gettysburg, E non ri
sulta che nemmeno nelle ore 
successive vi sia stata alcuna 
riunione d'emergenza cui par
tecipassero tutti i principali 
consiglieri di Bush. «Un grup
po di impresari nazionalisti" 
ha promesso 250.000 dollari 
(circa 350 milioni di lire) a 
chiunque «giustiziera- l'ex pre
sidente Eric Arturo Delvalle e 
l'ex capo dello stato maggiore 
della Difesa, Colonnello Ro
berto Diaz Herrera, Stando a 
un «avviso» pubblicato len MJI 
quotidiano filogovemativo 
«cntica», l'offerta Sosa e Ga
briel Lewis Galìndo, e gli ex 
Alberto Garcia De Parades. 

Sotto accusa l'Università nazionale somala 

«Quell'ateneo aiuta il tiranno 
Italiani, non finanziatelo» 
Costa al contribuente italiano 25 miliardi Tanno. 
Impegna ogni due semestri 120 docenti italiani. Si 
chiama Università nazionale somala e come molti 
dei progetti della cooperazione italiana in paesi 
del Terzo mondo è finita nell'occhio del ciclone. 
Ne hanno discusso a Roma professori e responsa
bili della Farnesina. È stato come scoperchiare 
una pentola in ebollizione. 

MARCELLA EMILIANI 

• • ROMA Sembra lunare, ma 
per sciorinare alla luce del so
le i tanti panni sporchi di un 
progetto di cooperazione ita
liano che si avvia ormai a 
compiere il diciottesimo anno 
di età, c'è voluto il classico 
manipolo di prodi, disposti a 
sfidare ìl potente ministero de
gli Esteri Nino Briamonte, En
zo Grilli, Sergio La Salvia, Ni
cola Longo, Alberto Merola e 
Gianni Vietali hanno insegnato 
all'Università nazionale soma
la in tempi diversi e a diverse 
riprese, quanto basta per pun
tare il dito contro le patrie isti
tuzioni e soprattutto quelle so
male, con un atto d'accusa 
che non risparmia niente e 
nessuno innanzitutto l'aspet
to squisitamente politico della 
cooperazione con l'Università 
di Mogadiscio. Sì può conti
nuare a dialogare con un regi
me come quello di Siad Barre, 
marcio di corruzione, che vie-. 
ne indicato da Amnesty Inter
national come uno dei più 

spietati nella violazione dei di
ndi umani? Si può insegnare 
in un'università dove ì colleghi 
e gli studenti vengono siste
maticamente spiati dalla poli
zìa, e dove la gente sparisce 
nel nulla? Non a caso i sei do
centi hanno cominciato a far 
sentire la loro voce all'indo
mani del 14 luglio quando l'e
sercito di Siad •boccagrande» 
ha sparato sulla folla che pro
testava pacificamente contro 
l'arresto arbitrario di quattro 
autorità religiose. 

In ballo, è ovvio, c'è lo spìri
to stesso degli interventi di 
cooperazione italiani, che ri
schiano di essere considerati 
il puntello di un regime ago
nizzante, odiato dalla gente. 

Giovedì a Roma c'era una 
nutrita schiera d) fuoriusciti 
somali ad accusare il governo 
italiano di tenere in vita, con 
le sue dichiarazioni d'amicizia 
e ì suoi miliardi, il clan Barre, 
e - aggravante dì non poco 
peso - di farlo confondendo 

cooperazione e affari. L'Uni-
versila nazionale non è che ìl 
fiore all'occhiello di un più va
sto progetto di aiuti che ha 
toccato ormai i 2mila miliardi 
a beneficiare dei quali sotto 
state troppo spesso le aziende 
italiane più che il popolo so
malo. 

«Non andate più a insegna
re a Mogadiscio» hanno ripe
tuto a più riprese i giovani so
mali presenti giovedì al dibat
tito. Erano rabbiosi e non 
hanno esitato a insinuare che 
i docenti italiani accettino lo 
status quo solo per impingua
re il loro conto in banca. Al
l'Università di Modadiscio, in
fatti, un professore italiano 
guadagna 9 000 dollari al me
se, mentre i suoi colleghi loca
li ricevono 2.000 scellini, 
quanto basta percompraretre 
chili di pasta. Ovvio che dedi
chino all'insegnamento il mi
nor tempo possibile; devono 
arrangiare lo stipendio da 
un'altra parte. E mentre la bat
tuta che circola tra ì docenti 
italiani è «Quante Somalie ti 
sei (atto?», per dire quanto ci 
hai guadagnato, il livello del
l'insegnamento all'Università 
di Mogadisco langue, le strut
ture vanno a pezzi, si sforna
no laureati ignoranti. 

Ci si chiede allora a che co
sa serva questa università. Che 
tipo di cultura può contribuire 
a valorizzare se gli studenti in 
sei facoltà sono costretti a stu
diare in italiano, lingua di cui 

conoscono appena i rudimen
ti. E non é finita. Questo stato 
di cose è stato più volte de
nunciato nei rapporti che gli 
insegnanti italiani redigono al
la fine della loro «missione' in 
Somalia: ma queste montagne 
dì carta rimangono in cassetti 
polverosi, non li legge nessu
no, tanto meno V comitati 
scientifici e* il ministero degli 
Esteri che dovrebbero invece 
aver tutto l'interesse a tenersi 
aggiornati sulla situazione. 

•Non vogliamo sembrare 
dei mercenari» dicono oggi i 
docenti, puntando ancora 
una volta il dito contro la Far
nesina. La quale Farnesina, 
nonostante Rino Serri per il 
Pei e l'onorevole Lazìngher 
per i Verdi giovedì abbiano 
preannunciato dure battaglie 
sulla cooperazione in nome 
del rispetto dei diritti umani e 
della trasparenza degli inter
venti, per bocca del responsa
bile dell'ufficio Africa alla di
rezione Affari polìtici, il dottor 
Maresca, ha testualmente af
fermato: «Ma cosa sono ì diritti 
umani? Un concetto del tutto 
soggettivo», E mentre all'udito
rio veniva la pelle d'oca, ha 
avuto la bontà dì aggiungere 
che con regimi come quello 
dì Siad Barre bisogna coope-
rare appunto per premere, per 
Indirizzarli insomma sulla ret
ta vìa. 

Ovvia allora la domanda; 
come intendete intervenire? 
Risposta- «Il problema non è 
di mia competenza*. 

4 l'Unità 
Sabato 
7 ottobre 1989 


